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Nuovi dati sulle Libellule della Provincia di Belluno
(Insecta: Odonata)
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Abstract 

New data on Odonata of Belluno Province
Ten years after the previous work on the Odonata of the Province of Belluno (Dal Cortivo et al., 2009), here is presented 
an update of the checklist, with the reporting of a new species for the provincial territory, together with additional data 
for the distribution of some relevant species, for the majority of which only rather dated bibliographic records were pre-
viously known. The finding of Hemianax ephippiger (Burmeister, 1839) brings to 48 the number of species of Odonates 
reported for the Province of Belluno. Among these, in Dal Cortivo et al. (2009), 12 were present in the provincial territo-
ry thanks to the bibliographic reports of Marcuzzi (1956), Bucciarelli (1972, 1978) and Marcuzzi e Dalle Molle (1976), 
no longer confirmed later. It is therefore possible to confirm the presence in Belluno for 9 species. The first confirmed 
breeding site for Cordulegaster boltonii (Donovan, 1807), in the territory of Belluno, inside the Vincheto di Celarda 
Nature Reserve is reported, where the presence of Aeshna mixta Latreille, 1805 was also confirmed 37 years after the 
last report for the protected area.
Key words: checklist, Odonata, Northeastern Italy, biodiversity.

Riassunto

A distanza di 10 anni dal precedente lavoro sugli Odonati della Provincia di Belluno (Dal Cortivo et al., 2009) viene qui 
presentato un aggiornamento della checklist, con la segnalazione di una nuova specie per il territorio provinciale, uni-
tamente a ulteriori dati di distribuzione di alcune specie rilevanti, per la gran parte delle quali in precedenza erano note 
solo segnalazioni bibliografiche piuttosto datate. Il ritrovamento di Hemianax ephippiger (Burmeister, 1839) porta a 48 il 
numero di specie di Odonati segnalate per la Provincia di Belluno. Tra queste, in Dal Cortivo et al. (2009), ben 12 risul-
tavano presenti in territorio provinciale grazie alle segnalazioni bibliografiche di Marcuzzi (1956), Bucciarelli (1972, 1978) 
e Marcuzzi e Dalle Molle (1976), non più confermate in seguito. Per 9 specie è quindi possibile confermare la presenza 
nel Bellunese. Si segnala inoltre il primo sito accertato di riproduzione per Cordulegaster boltonii (Donovan, 1807), in 
territorio bellunese, all’interno della Riserva Naturale Vincheto di Celarda, dove è stata anche confermata la presenza di 
Aeshna mixta Latreille, 1805 a distanza di 37 anni dall’ultima segnalazione per l’area protetta.
Parole chiave: checklist, Odonata, Nord-Est Italia, biodiversità.

Introduzione

Gli Odonati sono ottimi indicatori della qualità de-
gli ecosistemi acquatici: gli stadi larvali, acquatici, 
necessitano di habitat idonei a garantire condizio-
ni ottimali per cicli di sviluppo che possono richie-
dere anche 5 anni. Parimenti gli adulti, che spesso 
si allontanano dalle aree umide, hanno bisogno di 
condizioni ambientali adeguate, talvolta specifiche 
per la singola specie, tra cui ad esempio la struttura 
del paesaggio e della vegetazione. Le differenti pre-

ferenze alimentari che si possono riscontrare tra la 
forma larvale e l’adulto sono solo uno dei fattori che 
rendono questi organismi molto esigenti in termini 
ambientali.

Il fatto che la Provincia di Belluno ospiti più del-
la metà delle specie di libellule italiane corrisponde 
dunque alla straordinaria varietà di ambienti di un 
territorio naturale ricco e diversificato. Il notevole 
gradiente altitudinale, che va da circa 200 m ai 3342 
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m s.l.m. della Marmolada, e la naturalità del territo-
rio si traducono, infatti, in un’ampia diversità di ha-
bitat fisici, in grado di ospitare questi insetti, talvolta 
estremamente esigenti.

Alla checklist riportata in Dal Cortivo et al. 
(2009), che indicava 46 specie per il territorio pro-
vinciale, occorre aggiungere Erythromma najas 
(Hansemann, 1823), la cui segnalazione da parte di 
Bucciarelli (1972) era stata erroneamente tralascia-
ta, e Hemianax ephippiger, specie migratrice, rin-
venuta nella parte meridionale della Provincia, nei 
pressi di una risorgiva, in una zona ecotonale tra 
prato e bosco. In questo lavoro viene poi confer-
mata la presenza nel Bellunese per 9 specie, alcune 
delle quali non venivano segnalate da diversi de-
cenni: Calopteryx splendens (Harris, 1782), Sympec-
ma fusca (Vander Linden, 1820), Lestes barbarus 
(Fabricius, 1798), Aeshna affinis Vander Linden, 
1820, Cordulegaster boltonii (Donovan, 1807), So-
matochlora flavomaculata (Vander Linden, 1825), 
Sympetrum pedemontanum (Allioni, 1766), Sym-
petrum vulgatum (Linneus, 1758) e Leucorrhinia 
dubia (Vander Linden, 1825).

Delle 48 specie segnalate per il territorio in esa-
me (Tab. 1), 7 rimangono ancora segnalazioni bi-
bliografiche piuttosto datate, che necessiterebbero 
di ulteriori studi e specifiche indagini. In particola-
re, per quanto riguarda l’odonatofauna bellunese, 
preoccupano le popolazioni relitte montane di spe-
cie frigofile o stenoecie, che sono oggi soggette an-
che agli effetti del riscaldamento climatico (Grop-
pali, 2009). L’aumento delle temperature registrato 
negli ultimi anni ha favorito l’espansione verso 
Nord di specie termofile e si è tradotto nell’arrivo 
su territorio nazionale di almeno 7 specie africa-
ne, come Tramea basilaris (Palisot de Beauvois, 
1805) (Viganò et al., 2017), portando a 95 il nume-
ro di specie segnalate per l’Italia. Come conseguen-
za dello stesso fenomeno è lecito attendere uno 
spostamento verso Nord delle specie che, invece, 
amano i climi più freddi, con inevitabile perdita di 
biodiversità per il territorio in esame.

Secondo la Lista Rossa delle libellule italiane 
(Riservato et al., 2014), nel Bellunese sono presenti 
3 specie minacciate: Erythromma najas e Leucor-
rhinia pectoralis (Charpentier, 1825), considerate 
“EN - in pericolo” e Sympetrum flaveolum (Linna-
eus, 1758), ritenuto “VU - vulnerabile”. E. najas è 
una specie molto rara, che si trova esclusivamente 
in ambienti di acqua ferma con vegetazione matura 
e galleggiante (Riservato et al., 2014). L. pectoralis, 

invece, era considerata estinta in Italia fino al 2012, 
quando sono state rinvenute un paio di stazioni 
riproduttive in Trentino Alto Adige (Festi, 2012). 
La vulnerabilità di S. flaveolum dipende dalla ra-
refazione dell’habitat larvale, ovvero le torbiere di 
bassa quota, pertanto la specie risulta presente solo 
sul settore occidentale della catena alpina (Riserva-
to et al., 2014). Cordulia aenea (Linnaeus, 1758) e 
Somatochlora arctica (Zetterstedt, 1840) risultano 
“NT - quasi minacciate”, ma la loro presenza in 
territorio provinciale è confermata anche da dati 
recenti.

Elenco delle specie confermate  
per il Bellunese

Si riporta in Tab. 1 la checklist degli Odonati della 
Provincia di Belluno, dove per le specie più rare 
vengono indicati l’anno dell’ultima segnalazione bi-
bliografica, la recente conferma rispetto ai dati ri-
portati in Dal Cortivo et al. (2009) o la necessità di 
confermare la specie. Segue la trattazione delle spe-
cie più interessanti, per distribuzione sul territorio 
provinciale, per le quali si forniscono nuovi dati di 
segnalazione. La R.N. Vincheto di Celarda viene in-
dicata con l’acronimo R.N.V.C.

Calopteryx splendens  
Harris, 1782

Segnalazioni bibliografiche
Feltre m 300 (Minelli, 1966).

Materiale esaminato
Pieve d’Alpago: loc. Paludi m 380, 15.VIII.1994, 
I. Fossa legit; R.N. V.C.: Lago dell’Isola m 230, 
16.VII.2009, M. Dal Cortivo & M. Dalla Rosa legit, 
1♂.

Note
L’unico esemplare rinvenuto all’interno della R.N. 
Vicheto di Celarda conferma la presenza della spe-
cie in Provincia di Belluno, tuttavia il rinvenimento è 
del tutto occasionale: si tratta di un maschio vagan-
te, rinvenuto sulla riva di un lago, mentre la specie 
preferisce acque correnti non fredde, con presenza 
di densa vegetazione erbacea lungo le rive che non 
devono essere ombreggiate dalla copertura arborea 
(Ward e Mill, 2005).
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Tabella 1 – Checklist degli Odonati della Provincia di Belluno
Table 2 – Checklist of Odonata of the Belluno Province

Specie Ultima 
segnalazione

Specie 
confermata

Specie 
da confermare

1 Calopteryx splendens (Harris, 1782) 1994 X

2 Calopteryx virgo (Linnaeus, 1758)

3 Sympecma fusca (Vander Linden, 1820) 1978 X

4 Lestes viridis (Vander Linden, 1825)

5 Lestes barbarus (Fabricius, 1798) 1978 X

6 Lestes sponsa (Hansemann, 1823) 1978 X

7 Platycnemis pennipes (Pallas, 1771)

8 Pyrrhosoma nymphula (Sulzer, 1776)

9 Ischnura elegans (Vander Linden, 1820)

10 Ischnura pumilio (Charpentier, 1825)

11 Enallagma cyathigerum (Charpentier, 1840)

12 Coenagrion hastulatum (Charpentier, 1825)

13 Coenagrion puella (Linnaeus, 1758)

14 Coenagrion scitulum (Rambur, 1842) 1978 X

15 Erythromma najas (Hansemann, 1823) 1972 X

16 Erythromma viridulum (Charpentier, 1840)

17 Aeshna affinis Vander Linden, 1820 1978 X

18 Aeshna cyanea (Müller, 1764)

19 Aeshna juncea (Linnaeus, 1758)

20 Aeshna mixta Latreille, 1805

21 Hemianax ephippiger (Burmeister, 1839) – X

22 Anax imperator Leach, 1815

23 Anax parthenope (Selys, 1839)

24 Onychogomphus forcipatus forcipatus (Linnaeus, 1758)

25 Cordulegaster bidentata Selys, 1843

26 Cordulegaster boltonii (Donovan, 1807) 1972 X

27 Cordulia aenea (Linnaeus, 1758)

28 Somatochlora alpestris (Selys, 1840) 1990 X

29 Somatochlora arctica (Zetterstedt, 1840)

30 Somatochlora flavomaculata (Vander Linden, 1825) 1976 X

31 Somatochlora metallica (Vander Linden, 1825)

32 Libellula depressa Linnaeus, 1758

33 Libellula quadrimaculata Linnaeus, 1758

34 Orthetrum albistylum (Selys, 1848)

35 Orthetrum brunneum (Fonscolombe, 1837)

36 Orthetrum cancellatum (Linnaeus, 1758)

37 Orthetrum coerulescens (Fabricius, 1798)
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Sympecma fusca  
Vander Linden, 1820

Segnalazioni bibliografiche
Pozze del Cansiglio m 1000 (Bucciarelli, 1978).

Materiale esaminato
Cansiglio: Lama del Golf Club m 1000, 19.VIII.2016, 
M. Dal Cortivo & S. Azzalini legit.

Note
Vive in acque stagnanti ricche di vegetazione ac-
quatica, riuscendo a svernare per poi deporre le 
uova in primavera. Gli adulti maturano in boschi 
non fitti, con presenza di vegetazione erbacea alta. 
La popolazione indagata presso la lama sopra in-
dicata risultava composta da almeno una decina di 
esemplari.

Lestes barbarus 
Fabricius, 1798

Segnalazioni bibliografiche
Cortina; Misurina (Marcuzzi, 1956); Pozze del Cansi-
glio m 1000 (Bucciarelli, 1978).

Materiale esaminato
Cansiglio: Lamona di Valmenera m 1000, 29.VII.2016, 
♂ e ♀ appena sfarfallati; 19.VIII.2016, copule, M. 
Dal Cortivo & S. Azzalini legit.

Note
Ama gli ambienti effimeri, che in estate vanno incon-
tro a un prosciugamento quasi completo. Può depor-
re le uova anche in completa assenza di acqua, ma 
sempre nella stessa pozza dove ha trascorso la vita 
allo stadio larvale. Si tratta di uno dei pochi casi, tra 
le libellule, in cui la deposizione delle uova è disgiun-
ta dalla presenza di acqua. Per la femmina, infatti, è 
più importante deporre le uova dove ha la certezza 
che l’ambiente sia idoneo a permettere lo sviluppo 
della sua prole, ovvero nella pozza in cui lei stessa 
è vissuta, benché momentaneamente priva di acqua, 
piuttosto che rischiare di deporre le uova in un sito 
apparentemente più adatto, ma che lei non conosce 
per esperienza diretta (Utzeri et al., 1976).

Aeshna affinis 
Vander Linden, 1820

Segnalazioni bibliografiche
Cortina; Misurina (Marcuzzi, 1956); Pozze del Cansi-
glio m 1000 (Bucciarelli, 1978).

Materiale esaminato
Feltre: Torbiera di Lipoi m 295, 14.VIII.2011, N. Ron-
cen legit.

Note
Specie migratoria come A. mixta, in estati particolar-
mente adatte può manifestarsi quale specie invasiva. 

Specie Ultima 
segnalazione

Specie 
confermata

Specie 
da confermare

38 Crocothemis erythraea (Brullé, 1832)

39 Sympetrum danae (Sulzer, 1776)

40 Sympetrum flaveolum (Linnaeus, 1758) 1978 X

41 Sympetrum fonscolombii (Selys, 1840)

42 Sympetrum meridionale (Selys, 1841) 1991 X

43 Sympetrum pedemontanum (Allioni, 1766) 1956 X

44 Sympetrum sanguineum (Müller, 1764)

45 Sympetrum striolatum (Charpentier, 1840)

46 Sympetrum vulgatum (Linnaeus, 1758) 1978 X

47 Leucorrhinia dubia (Vander Linden, 1825) 1990 X

48 Leucorrhinia pectoralis (Charpentier, 1825) 1978 X

MARIALUISA DAL CORTIVO* - NICOLA RONCEN** 



9

Le ninfe, che vivono in acque stagnanti, riescono ad 
adattarsi anche a periodi di siccità (Dijkstra e Lewin-
gton, 2006).

Aeshna mixta  
Latreille, 1805

Segnalazioni bibliografiche
Cortina (Conci e Nielsen, 1956; Marcuzzi, 1956); 
Pozze del Cansiglio (Bucciarelli, 1978), Taibon Agor-
dino, Valle di S. Lucano: loc. S. Cipriano m 705 (Mi-
nelli, 1966).

Materiale esaminato
Belluno: Mussoi m 500, 29.VI.1968, 17.VII.1971, E. 
Gatti legit; R.N.V.C. m 230, 31.VIII.1981, E. Gatti legit; 
Farra d’Alpago: Lago di S. Croce m 387, 10.VII.1990, 
I. Fossa legit; Cortina d’Ampezzo: Lago Ajarnola m 
1573, 31.VIII.2006, ninfe, F. Decet legit; Sovramonte: 
loc. Sentà m 575, 06.IX.2007, M. Dal Cortivo legit; 
Cansiglio: Lame del Golf Club m 1000, 14.IX.2016, 
M. Dal Cortivo & S. Azzalini legit; R.N.V.C. m 230, 
21.IX.2018 M. Dal Cortivo legit, 7♂.

Note
Gli adulti sono migratori. Si riproduce in laghi e poz-
ze, evitando condizioni di acidità; tollera l’acqua sal-
mastra (Dijkstra e Lewington, 2006). Gli adulti sono 
eccellenti volatori, che tendono ad allontanarsi an-
che di molto dall’acqua, volando a diversi metri da 
terra, seguendo le aperture del bosco costituite da 
sentieri o strade forestali.

Anax parthenope  
Selys, 1839

Materiale esaminato
R.N.V.C.: Lago delle Libellule m 230, 18.VI.2007, M. 
Dal Cortivo vidit; Fonzaso m 330, 10.X.2016, M. De 
Boni legit (foto).

Note
La prima segnalazione della specie si riferisce a un 
individuo di passaggio sopra una superficie lacustre 
appena creata all’interno della R.N. Vincheto di Ce-
larda, mentre la conferma della presenza di A. par-
thenope nel Bellunese meridionale è relativa all’av-
vistamento di un individuo che è stato fotografato in 
ambiente urbano.

Hemianax ephippiger 
Burmeister, 1839

Materiale esaminato
Feltre: Celarda m 230, 30.VII.2015, N. Roncen legit.

Note
Prima segnalazione della specie per la Provincia di 
Belluno. Specie migratrice che si riproduce in laghi 
e raccolte anche temporanee di acqua bassa. L’e-
semplare esaminato (Fig. 1) volava nei pressi della 
risorgiva del Rio Celarda, in una zona ecotonale tra 
prato e bosco.

Cordulegaster bidentata 
Selys, 1843

Segnalazioni bibliografiche
Cortina; Misurina (Marcuzzi, 1956); Auronzo di Ca-
dore: loc. Paluz (Minelli, 1966); Auronzo di Cadore: 
Lago di S. Anna m 1380 (Bucciarelli, 1972a; Verschu-
ren, 1989); S. Vito di Cadore (Ottolenghi, 1985; Ter-
zani e Mascagni, 2005); Passo Duran: loc. Sottoso-
gno, T. Duran m 980; Cadore: Torrente Sottandre m 
1045 (D’Antonio, 1994).

Fig. 1 – Hemianax ephippiger (Burmeister, 1839)  
(foto N. Roncen)
Hemianax ephippiger (Burmeister, 1839)  
(photo N. Roncen)

NUOVI DATI SULLE LIBELLULE DELLA PROVINCIA DI BELLUNO (INSECTA: ODONATA)
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Materiale esaminato
R.N.O. Val Tovanella m 800, VIII.1989, E. Gatti legit; 
Tambre: loc. Valmenera m 980, 10.VIII.1987, I. Fossa 
legit; R.N.V.C.: Fontanile Bocche m 230, 20.VII.2007, 
S. Hardersen legit; San Gregorio nelle Alpi: loc. Fu-
mach m 429, 07.VIII.2011, M. Dalla Rosa legit; Tri-
chiana: Mellere m 840, 25.VIII.2017, N. Roncen legit; 
R.N. Schiara Occidentale, Val Vescovà: tra Carbonil e 
Fontana Fredda m 900, 25.VII.2018, M. Dal Cortivo 
& E. Vettorazzo legit.

Note
Le ninfe frequentano acque poco profonde, a lento 
scorrimento, dove rimangono infossate nel sedimen-
to, facendo sporgere solo gli occhi e la piramide 
anale (Lang et al., 2001).

Cordulegaster boltonii  
Donovan, 1807

Segnalazioni bibliografiche
Danta di Cadore: Palude della Mauria m 1330 (Buc-
ciarelli, 1972a).

Materiale esaminato
R.N.V.C. m 230, 08.VII.2016, M. Dal Cortivo & M. 
Celotto legit; R.N.V.C.: risorgiva verso il Rio Celarda 
m 230, 07.09.2018, M. Dal Cortivo & F. Secco legit, 
1 exuvia.

Note
Nel territorio bellunese la specie è stata rinvenuta 
esclusivamente all’interno della R.N. Vincheto di Ce-
larda, dove è stato confermato che si riproduce, gra-
zie al ritrovamento di un’exuvia presso un ambiente 
di risorgiva caratterizzato da acqua bassa e a lento 
scorrimento, fondo melmoso e copertura arborea 
quasi totale, con Salix alba L., Alnus glutinosa (L.) 
Gaertn.e Fraxinus excelsior L.. Le larve frequentano 
piccoli sistemi lotici dove scavano fossette poco pro-
fonde nel sedimento fine: il ciclo di sviluppo delle 
popolazioni europee può richiedere da 2 a oltre 5 
anni, a seconda della latitudine (Bo et al., 2012). 
Secondo Terzani (2016) i caratteri riscontrati nella 
forma “atipica” della specie, presente in Italia cen-
tro-settentrionale, andrebbero confrontati con quelli 
di C. boltonii alpino e di C. trinacriae Waterstone, 
1976, per definire con maggior chiarezza i rapporti 
che intercorrono tra le variazioni intraspecifiche di 
questo taxon.

Somatochlora arctica  
Zetterstedt, 1840

Segnalazioni bibliografiche
Cortina; Misurina (Marcuzzi, 1956); Cortina (Conci e 
Nielsen, 1956); Danta di Cadore: Palude della Mau-
ria m 1330 (Bucciarelli, 1972a).

Materiale esaminato
Vodo di Cadore: Pozze Lago Ceolié alto m 1645, 
19.IX.2006, ninfe, F. Decet legit; Torbiere di Danta m 
1350, 10.VII.2010, M. Dal Cortivo legit, 1♀.

Note
S. arctica è stata rinvenuta vagante ai margini di una 
strada nei pressi delle Torbiere di Danta.

Somatochlora flavomaculata  
Vander Linden, 1825

Segnalazioni bibliografiche
Torbiera di Lipoi: Feltre m 295 (Marcuzzi e Dalle 
Molle, 1976).

Materiale esaminato
Feltre: Torbiera di Lipoi m 295, 09.VII.2011, N. Ron-
cen legit; Feltre: Torbiera di Lipoi m 295, 15.VII.2011, 
M. Dal Cortivo & N. Roncen legit.

Note
Le ninfe vivono in acque stagnanti. Diversamente 
dalle altre specie del genere, S. flavomaculata è 
tipica delle valli e dei fondovalle temperati, e ri-
sulta assente nella regione boreoalpina (Dijkstra e 
Lewington, 2006). I maschi spesso difendono i pro-
pri territori, posti sopra aree vegetate non umide, 
e lungo sentieri in prossimità di arbusti e cespugli. 
Verso la fine della stagione riproduttiva poi, scelgo-
no anche porzioni di piccoli corpi idrici (Dijkstra e 
Lewington, 2006). Generalmente è ritenuta specie 
rara, ma localmente comune in ampie aree palu-
dose.

Sympetrum pedemontanum  
Allioni, 1766

Segnalazioni bibliografiche
Cortina; Misurina (Marcuzzi, 1956).

MARIALUISA DAL CORTIVO* - NICOLA RONCEN** 



11

Materiale esaminato
Auronzo di Cadore: Palus S. Marco, 28.VII.2018, E. 
Valmassoi vidit (foto), 1♂; Domegge di Cadore, loc. 
Ciasiere m 750, 07.IX.2018, E. Valmassoi vidit, 1♂ 
(foto, Fig. 2).

Note
Secondo Dijkstra e Lewington (2006), la specie sem-
bra selezionare il proprio habitat in maniera diversa 
a seconda dell’area geografica in cui si trova. Tutta-
via le ninfe possono vivere in pozze, spesso in zone 
boscose, anche in acque debolmente correnti, ma in 
genere preferiscono acque basse e ben soleggiate 
con vegetazione non troppo fitta. Tipico della specie 
è il volo lento, simile a quello delle farfalle.

Sympetrum vulgatum  
Linnaeus, 1758

Segnalazioni bibliografiche
Pozze del Cansiglio m 1000 (Bucciarelli, 1978).

Materiale esaminato
Cansiglio: Lame del Golf Club m 1000, 14.IX.2016, 
M. Dal Cortivo & S. Azzalini legit, 3♂; Cansiglio: 
Lamona di Valmenera m 1000, 19.VIII.2016, M. Dal 
Cortivo & S. Azzalini legit, 1♂.

Note
A distanza di quasi quarant’anni dalle segnalazioni 
di Bucciarelli (1978) risulta interessante notare come 
le lame del Cansiglio continuino a rappresentare un 
habitat idoneo per la specie, nonostante il declino 
cui molte di esse sono andate incontro.

Leucorrhinia dubia  
Vander Linden, 1825

Segnalazioni bibliografiche
Cortina; Misurina (Marcuzzi, 1956); Cadore: Lago di 
Misurina (Conci e Nielsen, 1956); Misurina: Lago di 
Antorno m 1866 (Conci e Nielsen, 1956; Bucciarelli, 
1972a; D’Aguiler et al., 1990); Cortina d’Ampezzo: 
acquitrino di Costalares (Soika, Museo St. Nat. Vene-
zia in: Minelli, 1966).

Materiale esaminato
Cortina, VIII.2008, F. Costa vidit, 1♂ (foto).

Note
Le ninfe vivono in genere in torbiere, pozze e sta-
gni da oligo a mesotrofici, spesso circondati da fitta 
vegetazione forestale, anche in condizioni di acidità 
e preferiscono ambienti dove non siano presenti i 
pesci, da parte dei quali subiscono una forte attività 
predatoria. Il volo di questa specie risulta piuttosto 
erratico (Dijkstra e Lewington, 2006).

Conclusioni

Oltre la metà delle specie presenti in Italia (48 su 95) 
è segnalata per la Provincia di Belluno e di queste, 
10 sono state rinvenute grazie a monitoraggi e so-
pralluoghi effettuati sulle aree umide. Questi luoghi 
rappresentano vere e proprie isole di biodiversità, 
in grado di ospitare una fauna ricca e diversifica-
ta, talvolta costituita anche da specie molto esigenti 
come alcune libellule. Tra gli Odonati del Bellunese, 
tuttavia, si contano ancora 7 specie per le quali i dati 
a disposizione rimangono ancora solamente biblio-
grafici e richiedono quindi di essere confermati. In 
tal senso risulta chiara la necessità di proseguire nel-
le attività di monitoraggio, focalizzando l’attenzione 
sulle specie rare e minacciate, in modo da ottene-
re dati funzionali alla conservazione e alla tutela di 
specie così peculiari e dei loro habitat.

Fig. 2 – Sympetrum pedemontanum (Allioni, 1766)  
(foto E. Valmassoi)
Sympetrum pedemontanum (Allioni, 1766)  
(photo E. Valmassoi).

NUOVI DATI SULLE LIBELLULE DELLA PROVINCIA DI BELLUNO (INSECTA: ODONATA)
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Abstract

Presence in the Venetian Prealps and in Italian Peninsular regions of Empicoris xambeui (Montandon, 1885), the smal-
lest European Assassin Bug (Heteroptera, Reduviidae)
Empicoris xambeui (Montandon, 1885) was known so far for only three reports in Italy (Liguria, Sicily and Sardinia) and 
a few locations in Southern Europe and Tunisia. This work extends the knowledge of this species in the xerotermophilous 
areas of the Alps (Veneto), other peninsular regions (Lazio and Basilicata) and provides new knowledges about its biology.
Key words: Empicoris xambeui, Reduvidae, Emesinae, Italy.

Riassunto

Empicoris xambeui (Montandon, 1885) era noto sinora per pochissime segnalazioni in Italia (Liguria, Sicilia e Sardegna) e 
di poche località dell’Europa meridionale e della Tunisia. Il presente lavoro amplia le conoscenze di questa specie nelle 
aree xerotermiche delle Prealpi Venete e in altre regioni peninsulari (Lazio e Basilicata) fornendo nuovi elementi per la 
conoscenza della sua biologia.
Parole chiave: Empicoris xambeui, Reduvidae, Emesinae, Italia.

Introduzione

La distribuzione italiana del più piccolo dei redu-
vidi europei è ancora poco conosciuta. Sinora, in-
fatti, erano noti un solo reperto di Sardegna e uno 
di Sicilia, con molti dubbi circa una sua cattura in 
Liguria. Questo lavoro cerca dunque di colmare le 
lacune alla luce dei dati più recenti e, in particolare, 
il nuovo reperto del Nord Italia, nelle Alpi (Veneto, 
provincia di Verona), e altri reperti in due nuove 
regioni peninsulari (Lazio e Basilicata).

Il genere Empicoris (Wolff, 1811) è composto, in-
fatti, da un’ottantina di specie ed è uno dei pochi ge-
neri appartenenti alla sottofamiglia degli Emesinae 
(reduvidi filiformi) che presenta una distribuzione 
sostanzialmente cosmopolita (Wygodzinsky, 1966). 
La fauna europea è stata sottoposta a revisione da 
poco più di una decina d’anni (Putshkov et al., 1996) 
e riunisce 17 specie: tra queste, alcune sono consi-
derate molto rare o poco frequenti, perché gli unici 
esemplari che si conoscono sono dispersi in diver-
se collezioni private e pubbliche. Inoltre, di alcu-

ne specie non si conosce affatto la biologia perché 
gli esemplari sono stati catturati esclusivamente con 
trappole luminose o rinvenuti nelle lampade delle 
abitazioni o dell’illuminazione stradale.

Materiali e metodi

L’occasione per dirimere la questione relativa alle 
scarse conoscenze su Empicoris xambeui (Montan-
don, 1885) è stata offerta dallo studio dei reduvidi 
delle collezioni dei Musei di Storia Naturale di Berga-
mo e Verona, della collezione Meloni (Cagliari) attual-
mente conservata presso il Museo di Storia Naturale di 
Genova e del restante materiale messo a disposizione 
per lo studio da colleghi entomologi. Assolutamente 
significativa, inoltre, una serie di fotografie relative ad 
alcuni adulti in accoppiamento dorso-laterale e a una 
ninfa, raffigurati sul sito web “Naturamediterraneo” 
(www.naturamediterraneo.com) (NM).
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Reperti inediti
Veneto

Verona: Avesa, cima del Monte Ongarine in pra-
to arido, 20.X.2018, m 300, 45°28’41” N - 10°58’58” 
E. Sotto Quercus ilex, 1 ex. ♀, leg. A. Zanetti (Coll. 
Museo Verona).
Lazio

Roma: Ostia Antica, 24.XI.2011, sotto una tavola 
abbandonata sull’erba, 3 exx., leg L. Lenzini (Coll. P. 
Dioli, Sondrio).

Roma: Castel Fusano, 3.XII.2011, 1 ex. leg G. 
Pace (Coll. G. Pace). 
Basilicata

Potenza: Viggianello, in bosco di querce, 600 m, 
VI-VIII 1989, 1 ex, leg. M. Valle (Coll. Museo Berga-
mo).

Matera: Accettura, B. Gallipoli, m. 900 in querce-
ta, 9.VI.1989, 1 ex. ♀, leg. F. Angelini (Coll. Meloni, 
Museo Genova).
Sardegna

Cagliari: Uta, Monte Arcosu, Rio Sa Spindula, m 
250/300, 20.IX.1996, 1 ex ♀ vagliando sub Olea eu-
ropaea, leg. Meloni (Coll. Meloni, Museo Genova).

Reperti nel Web 
(NM: www.naturamediterraneo.com). Ultimo acces-
so 29.V.2019.
Lazio

Roma: Polidoro, 27.XII.2012, foto L. Lenzini, 1 ex, 
sotto una tavola in discarica abusiva (NM).

Roma: Torrimpietra, 13.I.2012, 1 ex., foto L. Len-
zini (NM).

Roma: Maccarese, intorno alle piste dell’aeropor-
to di Fiumicino, 18.I.2012, 1 ex., foto A. Marinelli 
(NM).

Roma: Fregene, 22.I.2013, 1 ex. sotto una tavola 
in discarica abusiva, foto L. Lenzini (NM).

Roma: Aranova, 26.I.2014, 1 ex., foto L. Lenzini 
(NM).

Discussione

Empicoris xambeui (Montandon, 1885) è rimasta a 
lungo una specie misconosciuta con una incerta col-
locazione tassonomica.

Essa venne infatti descritta su tre esemplari rinve-
nuti in Francia, a Montélimar (Drôme) con il nome 
di “Ploiaria Xambeui” in onore del primo raccogli-
tore. Di questi tre esemplari si conoscono oggi solo 
due sintipi: una femmina si trova nella collezione 
di O.M. Reuter conservata nel Museo di Zoologia 
dell’Università di Helsinki; un altro esemplare, di 
sesso imprecisato, si trova invece nella collezione 
del Museo di Storia Naturale “Grigore Antipa” di Bu-
carest (Putshkov & Putshkov, 1996).

Gli autori che si sono occupati, successivamen-
te, di questa specie, hanno fatto riferimento, in 
generale, al sintipo del Museo di Helsinki e ad al-
tri esemplari raccolti in seguito per lo più nel Sud 
dell’Europa: Bosnia Erzegovina, Francia, Spagna, ex 
Yugoslavia, Italia (Museo di Genova) e Tunisia.

Dispons (1959) attribuisce la specie a un nuovo 
genere Corempis, creato per l’occasione della stesu-

PARIDE DIOLI* - ADRIANO ZANETTI** 

Fig. 1 – Adulto di Empicoris xambeui (foto L. Lenzini) Fig. 2 – Ninfa di Empicoris xambeui (foto L. Lenzini)
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ra delle tavole dicotomiche degli Eterotteri europei 
e derivante dall’anagramma di Empicoris.

Egli adduce due motivi sostanziali per giustificare 
la creazione del nuovo genere:
•	 le dimensioni sotto i 4 mm. Infatti E. xambeui 

misura 2,7-3,4 mm.
•	 i femori anteriori non armati di denti o spine pro-

minenti, ma solo di piccolissimi e quasi invisibili 
dentini.
Nel fornire il dato distribuzionale, Dispons ri-

porta la Francia, la “Yugoslavia” e, per la prima vol-
ta, l’Italia. Ma, per la Penisola, non è dato sapere a 
quali esemplari si riferisse, non essendovi citazioni 
già note in letteratura.

Wygodzinsky (1966), revisionando gli Emesi-
ni mondiali, si accorge che le differenze riscon-
trate da Dispons non staccano così nettamente 
“Corempis xambeui” dalle Empicoris (s.l.), anche 
perché egli prende in considerazione altre specie 
americane di piccole dimensioni che costituisco-
no degli anelli di passaggio alle Empicoris che 
misurano più di 5-6 mm. La nuova combinazione 
proposta è dunque: Empicoris xambeui (Montan-
don, 1885).

La Fauna d’Italia di Servadei (1967) e la revisio-
ne degli Emesini di Wygodzinsky (1966) vengono 
pubblicate quasi contemporaneamente: l’autore ita-
liano, pertanto, non si avvede di questa rivisitazio-
ne e cita la specie nel genere “Corempis” riferendo 
i dati italiani generici, presenti in Dispons (1959), 
di cui si è detto.

La checklist delle specie italiane di Eterotteri (Fa-
raci & Rizzotti, 1995) conferma a sua volta la pre-
senza di Empicoris xambeui, ma per la sola Italia 
settentrionale, intendendo come riferimento l’unico 
esemplare di Stazzano della collezione Ferrari nel 
Museo di Genova.

Baena & Castro (2005) forniscono infine nuovi 
dati della Spagna (Andalusia, Sierra de Córdoba), 
ma anche un nuovo reperto italiano: Sardegna, Isola 
della Maddalena, Case Fangotto, 4.VII.1990, R. Poggi 
leg. (Museo di Genova).

A parte questo dato, molto preciso, il mistero sui 
presunti reperti della Penisola o delle isole, citati a 
più riprese, ma in modo sommario, permane sino 
alla recente pubblicazione del volume dedicato ai 
Reduviidae della Faune de France (Putshkov & Mou-
let, 2009) in cui vengono citate, oltre alla Spagna, 
Francia, Tunisia e Bosnia, alcune località italiane 
della Sicilia: Gilibrossa, Tindari, Cavaldi (Collezione 
Dispons – Museo di Parigi) e della Liguria: Stazzano 
(Collezione Ferrari – Museo di Genova).

Corologia

Riassumendo, in base alle citazioni attendibili di lette-
ratura, E xambeui presenta una distribuzione del tipo 
mediterraneo occidentale, essendo stata rinvenuta in 
Spagna, Francia, Italia, Bosnia-Herzegovina e Tunisia.

In Italia è presente nelle seguenti regioni: Veneto, 
Liguria, Lazio e Basilicata. Nelle isole mediterranee è 
stata citata di Sicilia, Sardegna e Corsica.

Biologia

La biologia di questa specie, come viene sottoline-
ato da Baena & Castro (2005) è poco nota e i dati 
di cattura confermano che si rinviene solitamente 
nei detriti della lettiera di Quercus sp. dove sverna 
allo stato di adulto. Predatore di micro invertebrati, 
E. xambeui, nell’ambiente della macchia mediter-
ranea, predilige associazioni vegetali con Quercus 
ilex, Ceratonia siliqua, Pistacia lentiscus e Quercus 
coccifera, come principali essenze arboree e arbu-
stive. Gli autori citati parlano espressamente di una 
alleanza “Quercion rotundifoliae, in sub-asociazio-
ne Pyro-quercetum ilicetosum, che formano una 
macchia seriale a Cistetum albidae”. La fenologia va 
dai primi di marzo sino a novembre inoltrato in cui, 
come si vede dalle immagini che vengono qui pub-
blicate, possono essere presenti sia adulti in accop-

PRESENZA NELLE PREALPI VENETE E NELLA PENISOLA ITALIANA DI EMPICORIS XAMBEUI

Fig. 3 – Accoppiamento di Empicoris xambeui  
(foto L. Lenzini)
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piamento che ninfe. Ciò configura un continuum 
generazionale con accoppiamenti sino all’autunno 
avanzato, una fase di svernamento, e, infine, le ovi-
deposizioni prima della fine del periodo invernale. 
Il tutto viene particolarmente favorito dalla perma-
nenza in luoghi di rifugio (cortecce di eucalipto, 
platano, quercia, pietre appoggiate al suolo o og-
getti abbandonati come tegole, frammenti di cartone 
ondulato, poliuretano ecc.). Quest’ultimo esempio 
è riportato (com. pers.) da Luigi Lenzini che, dopo 
un primo ritrovamento sotto una tavola abbandona-
ta in discarica abusiva, ha insistito in questo tipo di 
ricerca, moltiplicando il numero dei reperti in con-
dizioni ambientali analoghe, in diverse località della 
provincia di Roma. Questo fatto può essere messo 
in relazione con due fattori: la necessità di trovare, 
da parte dell’insetto, un riparo sicuro per l’inverno, 
ma anche la presenza di prede come psocotteri e 
ditteri, che si sono rivelati piuttosto abbondanti in 
tali discariche.

Il reperto del Veneto conferma la possibilità 
dell’insetto di spingersi anche in alcune aree del Sud 
delle Alpi con caratteristiche climatiche del tipo xe-
rotermico o sub-mediterraneo.

Conclusioni

I dati recenti confermano dunque che questa spe-
cie occupa, prevalentemente, le aree costiere del 
Mediterraneo occidentale (Baena & Castro, 2005), 

ma anche l’entroterra in località prealpine o alpine 
esposte a Sud con un microclima più caldo e asciut-
to rispetto alle aree circostanti (Magistretti & Ruffo, 
1959; Osella, 1970; Dioli, 1974).

E. xambeui potrebbe avere origine africana 
come è stato verificato per altre specie di redu-
vidi che si sono insediate nelle regioni costiere 
del Mediterraneo anche in località dell’entroterra 
che anticamente si affacciavano sul mare e dove 
erano presenti dei porti commerciali fenici, greci 
o romani (Dioli, 1989 e 2012). Eloquente, a tal ri-
guardo, l’alta frequenza di osservazioni nella zona 
di Ostia Antica (Fig. 4) che, storicamente, è stata 
l’area portuale di Roma: essa, con il progressivo 
interramento delle zone palustri retrodunali, ven-
ne poi trasformata in coltivazioni agrarie. Consi-
derando infine che Empicoris xambeui è dotata 
di ali funzionali, si può ipotizzare una ulteriore 
dispersione verso l’entroterra dove, tuttavia, la sua 
frequenza diminuisce drasticamente. Le dimensio-
ni delle popolazioni di questa specie, che sono 
estremamente ridotte, impediscono grandi migra-
zioni naturali; sembra piuttosto che possa avere 
più successo, vista anche la tendenza a cercare 
ripari di fortuna in inverno, il trasporto passivo 
provocato dall’uomo, sotto cortecce di tronchi o 
in contenitori di vario genere.
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Ritrovamento di Corythucha arcuata (Say, 1832) (Hemiptera, Tingidae) 
a Verona con note sulla morfologia e diffusione 
del genere Corythucha Stål, 1873 nella regione paleartica

FRANCO FARACI
(Museo Civico di Storia Naturale – Lungadige Porta Vittoria, 9 – I-37129 Verona – heteropt@libero.it)

Abstract

Finding of Corythucha arcuata (Say, 1832) (Hemiptera, Tingidae) in Verona (Italy) with short notes on the morphology 
and spread of the genus Corythucha Stål, 1873 in the Palearctic region
Corythucha arcuata (Say, 1832), an allochthonous species collected for the first time in Europe in 2000, is cited for the city 
of Verona (Italy) where it was collected in 2002.
To facilitate its discrimination from the congeneric Corythucha ciliata (Say, 1832) and allow to easily trace its diffusion in 
Italy, some morphological characters are given.
The knowledge on the spread of the two species in the Palearctic region is summarized.
Key words: Corythucha arcuata, Corythucha ciliata, allochthonous true bugs, Verona, Palearctic region.

Riassunto

Corythucha arcuata (Say, 1832), entità alloctona rinvenuta per la prima volta in Europa nel 2000, è citata per la città di 
Verona, ove è stata raccolta nel 2002.
Per facilitarne la discriminazione dall’affine Corythucha ciliata (Say, 1832) e permettere di tracciarne agevolmente la dif-
fusione in Italia, si riportano alcune caratteristiche morfologiche.
Si riassumono, infine, le conoscenze sulla diffusione delle due entità nella regione paleartica.
Parole chiave: Corythucha arcuata, Corythucha ciliata, specie alloctone, Verona, regione paleartica.

Introduzione

Uno studio delle specie alloctone rinvenute nella cit-
tà di Verona (Latella et al., in prep.), è servita come 
occasione per pubblicare il ritrovamento, avvenu-
to anni or sono, di Corythucha arcuata (Say, 1832) 
(Tingide della quercia) nella città di Verona.

Reputando che la reale diffusione in Italia di 
questo fitomizo sia stata sottovalutata a causa del-
la somiglianza con la congenere Corythucha ciliata 
(Say, 1832) (Tingide del platano) rinvenuta pratica-
mente ovunque vi sia presenza di Platanus spp., si 
riportano di seguito alcuni elementi che permettono 
una facile discriminazione delle due specie assieme 
a un breve riassunto della diffusione nella regione 
paleartica delle due entità in esame.

Al genere Corythucha Stål, 1873 sono associate 
poco più di 70 specie, di cui 50 di origine neartica e 

le restanti neotropicali ed è noto che due, delle spe-
cie neartiche, hanno varcato l’Atlantico e raggiunto 
la regione paleartica nella seconda metà del XX se-
colo.

Morfologia e biologia

Le specie del genere Corythucha si differenziano 
facilmente da quelle, altrimenti vagamente simili, 
appartenenti al genere Stephanitis Stål, 1873, e in 
particolare da S. pyri (Fabricius, 1775), per la pre-
senza di una fila di corte spine lungo i margini delle 
espansioni (paranota) del pronoto e lungo i margini 
anteriori ed esterni (area costale) delle emielitre (cfr. 
foto 1).
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Tra i caratteri discriminanti le due specie di 
Corythucha presenti in Italia, quelli di più immedia-
to utilizzo da parte di un non specialista sono (cfr. 
foto 1 e 2):
•	 colorazione: in C. arcuata sono maggiormente 

presenti delle macchie marroni che sembrano 
tracciare una banda trasversale nella parte basale 
delle emielitre;

•	 margini esterni delle emielitre: in C. arcuata 
sono leggermente arcuati (concavi), da cui origi-
na il nome (cfr. foto 2);

•	 margini laterali dei paranota: in C. arcuata sono 
chiaramente convessi mentre in C. ciliata nella 
parte centrale lo sono debolmente tanto da ap-
parire, talora, quasi rettilinei;

•	 dimensioni: in C. arcuata leggermente inferiori.

Corythucha ciliata e C. arcuata differiscono an-
che per le loro piante ospiti principali, così come i 
loro nomi vernacolari indicano:
•	 C. ciliata è legata principalmente a Platanus 

spp., ma è anche ospite di Fraxinus spp.; 
•	 C. arcuata è infeudata principalmente a diverse 

essenze del genere Quercus e occasionalmente 
a Castanea sativa Mill. non disdegnando però, 
anche se in condizioni sperimentali, Rosacee 
(Rubus spp., Rosa canina L.) (Drake & Ruhoff, 
1965; Bernardinelli, 2006).

L’attività trofica di entrambe le specie determina, 
sulle piante che subiscono forti attacchi, inizialmen-
te la formazione sulle foglie di aree clorotiche più o 
meno estese seguita da un diffuso ingiallimento del-
la chioma e caduta precoce delle foglie (filloptosi) 

Foto 1 – Corythucha ciliata di Verona. Le frecce (a) eviden-
ziano le spine che differenziano il genere da Stepha-
nitis spp.

Foto 2 – Corythucha arcuata di Verona. La freccia (b) evi-
denzia il diverso profilo esterno delle emielitre nelle 
due specie di Corythucha

FRANCO FARACI
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e può aumentarne la sensibilità agli attacchi di altri 
insetti o di malattie.

Entrambe le specie manifestano normalmente in 
Italia due generazioni all’anno e svernano da adulte 
riparandosi sotto le cortecce delle essenze ospiti o in 
altri piccoli anfratti (p.es. cavità in tronchi).

Diffusione delle due specie nel Paleartico

Corythucha ciliata è stata rinvenuta per la prima 
volta in Europa nel 1964 nella città di Padova (Serva-
dei, 1966) da cui ha poi colonizzato l’intera regione 
paleartica occidentale.

Da dati bibliografici (Carapezza & Faraci, 2005) 
e da materiale conservato nel Museo Civico di Sto-
ria Naturale di Verona (MCSN) si nota che a marzo 
1964 era già presente anche a Treviso, nel 1967 in 
Umbria a Norcia, e che entro la fine del decennio 
era stata rinvenuta nella Pianura Padana, in varie 
località urbane di Lombardia, Emilia-Romagna e 
Veneto, nella costa ligure (Bin, 1969) e nel Friuli 
(Dioli, 1975). Esaminando la diffusione nel Vero-
nese, nel 1969 era già presente sulla costa garde-
sana e nel 1970 venne raccolta in due occasioni 
nella città di Verona: il 3 agosto 1970 nei pressi 
del MCSN (in coll. MCSN) e il 17 ottobre 1970 nei 
pressi dello stadio (lg. A. Zanetti, in coll. MCSN). 
Nel corso degli anni ’70 raggiunse anche il Trentino 
(1970 a Rovereto, in coll. L. Tamanini), la Toscana 
(Binaghi, 1970), la Venezia Giulia (1972 a Gorizia e 
Trieste), il Piemonte (Arzone, 1973) e il Lazio (1979 
a Latina). Furono infine raggiunte la Sicilia nel 1981 
e la Sardegna poco dopo.

Mentre procedeva a colonizzare l’Italia, già nel 
1970 aveva varcato i confini nazionali raggiun-
gendo dapprima la Yugoslavia (1970), la Svizzera 
(1973) (Dioli, 1975), la Francia (1974), l’Ungheria 
(1976), la Spagna (1980), l’Austria (1982), la Ger-
mania (1983), la Bulgaria (1987), la Grecia (1988), 
la Romania (1990), il Portogallo (1994), la Repub-
blica Ceca (1995) e la Slovacchia (1996). Nel 1996 
raggiunse infine anche il territorio di Krasnodar 
(Russia europea meridionale) e, molto probabil-
mente a seguito di una colonizzazione indipen-
dente attraverso il Pacifico, anche la Corea, esten-
dendosi successivamente alla Cina meridionale 
(2002) e al Giappone (2003, sebbene fosse già 
stata rinvenuta nel 1986, quando il ritrovamento 
fu considerato occasionale). L’espansione verso il 
Nord Europa si fa attendere qualche anno quan-
do raggiunge la Gran Bretagna (2006), il Belgio 

(2006), i Paesi Bassi (2008) e la Polonia (2009). 
Altrettanto tardi è infine rinvenuta in Moldavia 
(2005) e Turchia asiatica (2007) (Kment, 2007; Au-
kema et al., 2013).

Corythucha arcuata, invece, è stata rinvenuta 
per la prima volta in Europa nel 2000 nel Parco del-
le Groane (Milano) quando, come da ricerche mirate 
successive hanno evidenziato, aveva già colonizzato 
una vasta area tra Lombardia e Piemonte (Bernar-
dinelli & Zandigiacomo, 2000; Bernardinelli, 2001) 
così da indicare una sua introduzione in anni pre-
cedenti.

La sua successiva diffusione in Italia è molto 
meno nota e sarà riepilogata di seguito in ordine 
cronologico.
•	 Veneto, Verona città, 29.VI.2002, m 65, 

45.449352° N, 10.981398° E, 1 ex. maschio 
(leg. F. Faraci, coll. F. Faraci); reperto inedito. 
Rinvenuto in balcone al 6° piano di abitazione 
fronteggiante via alberata con lecci (Quercus 
ilex L.).

•	 Lombardia, ricerche mirate la rinvenivano, a par-
tire dal 2003, in più località delle province di Lec-
co e Sondrio (Dioli et al., 2007).

•	 Friuli-Venezia Giulia, rinvenuta nella primavera 
2007 in località non precisata (Nicolotti et al., 
2009); in seguito rilevata in più località a Quercus 
robur L. delle province di Pordenone e Udine (P. 
Zandigiacomo, com. pers., 2019).

•	 Emilia-Romagna, dopo un ritrovamento occasio-
nale a Modena nel 2008, ricerche mirate la rinve-
nivano nello stesso anno in altre località isolate 
nelle province di Modena e Reggio Emilia (Reg-
giani & Bonifazi, 2009).

•	 Veneto, ulteriori rinvenimenti per la regione av-
vennero a Pieve di Soligo (TV) (Franzini, 2008), 
ad Agripolis (PD) nel 2011 (Braggion, 2013) e, in 
novembre 2016, su Quercus sp. in diverse locali-
tà nel comune di Portogruaro (VE) (Zandigiaco-
mo & Ronchiadin, 2017 e P. Zandigiacomo, com. 
pers., 2019).

Ulteriori dati sulla sua diffusione sono rinvenibili 
nel Web e tra questi si possono elencare i seguenti 
(ove IN: www.inaturalist.org; NM: www.naturame-
diterraneo.com).
•	 Piemonte, Mongardino (AT), 30.IX.2009, in casa 

(NM); Sostegno (BI), 15.IX.2015 (NM); dint. di 
Torino, 5.IX.2017, foto A. Peterlongo (IN).

•	 Lombardia, San Donato Milanese (MI), 11.XI.2011, 
sotto corteccia di quercia (NM); Muggiano (MI), 
27.XII.2011, sotto corteccia (NM); Val Camonica, 
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Paisco Loveno (BS), 24.X.2018, foto L. Pizzocaro 
(IN).

•	 Emilia-Romagna, Castel Maggiore (BO), 19.V.2012 
(NM).

La diffusione fuori dai confini nazionali, da quan-
to rinvenuto in letteratura, sta avvenendo molto più 
celermente.
•	 Svizzera, come ragionevole attendersi, vista l’ini-

ziale area di rinvenimento, fu il primo Stato rag-
giunto nel 2002, precisamente nel Canton Ticino 
(Forster et al., 2005).

•	 Turchia, rinvenuta inizialmente nel 2003 a Bolu, 
nel 2009 è diffusa in una vasta area della Turchia 
asiatica settentrionale (Mutun et al., 2009) fino 
al confine con la Georgia e, verso occidente, a 
Istanbul (Çerçi & Koçak, 2016).

•	 Iran, rinvenuta nel 2005 in Iran NW (Samin & 
Linnavuori, 2011).

•	 Bulgaria, rinvenuta inizialmente nel 2012 in due 
località (Dobreva et al., 2013), nel 2017 risul-
ta presente pressoché ovunque (Simov et al., 
2018).

•	 Ungheria, rinvenuta inizialmente nel 2013, nel 
2017 risulta presente pressoché ovunque (Cse-
pelényi et al., 2017).

•	 Croazia, rinvenuta inizialmente nel 2013 in più 
località delle regioni orientali (Hrašovec et al., 
2013) e in seguito rapidamente diffusa fino alle 
regioni centrali (Franjević et al., 2016).

•	 Serbia, rinvenuta nel 2015 in Voivodina (Pap et 
al., 2015).

•	 Romania, rinvenuta inizialmente nel 2015 nell’a-
rea occidentale presso il confine ungherese, l’an-
no seguente fu catturata in due località meridio-
nali (Chireceanu et al., 2017).

•	 Russia europea, porta di ingresso fu, come per C. 
ciliata, Krasnodar ove fu rinvenuta inizialmen-
te nel 2015 nel parco cittadino; l’anno seguente 
risulta presente in una vasta area del Caucaso 
NW a cavallo del Territorio di Krasnodar e del-
la Repubblica di Adighezia (Neimorovets et al., 
2017).

•	 Slovenia, rinvenuta nel 2016 nell’area SE presso il 
confine croato (Jurc & Jurc, 2017).

•	 Francia, rinvenuta nel 2017 in più località sud- 
occidentali (Streito et al., 2018).

•	 Slovacchia, rinvenuta nel 2018 in due località vi-
cino ai confini meridionali e orientali (Zúbrik et 
al., 2019).

Conclusioni

I dati riportati indicano come C. arcuata abbia velo-
cemente esteso la sua presenza nella regione palear-
tica mentre in Italia, dopo le citazioni iniziali, non 
sembrano esserci notizie di espansione a Sud della 
Pianura Padana, mentre ha praticamente raggiunto 
tutte le regioni dell’Italia settentrionale dal Piemonte 
al Friuli-Venezia Giulia. Considerando però l’areale 
delle principali essenze nutrici lungo tutta la regione 
alpina e appenninica è ragionevole ipotizzare che, 
semplicemente, non sia stata rilevata.

È auspicabile, perciò, che queste brevi note pos-
sano stimolare, in tempi di citizen science, delle ri-
cerche atte a poter definire adeguatamente la reale 
diffusione in Italia di C. arcuata.
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The Strumigenys membranifera (Emery, 1869) in Salento (Apulia)  
and updating its occurrence in Italy (Hymenoptera Formicidae)

ANTONIO SCUPOLA
(Museo Civico di Storia Naturale – Lungadige Porta Vittoria, 9 – I-37129 Verona – scupolant@outlook.it)

Abstract

The first record of the rarely collected ant species Strumigenys membranifera (Emery, 1869) from Salento (Apulia, SE Italy) 
is given as well as known data about its occurrence in Italy.
Key words: Formicidae, Strumigenys membranifera, Salento, Stromboli Island, Apulia, Campania, Italy,

Introduction

The Italian ant fauna could be considered one of 
the best known in Europe, altough several regions, 
such as southern ones, are still poorly investigated. 
For this reason, I conducted some myrmecological 
researches in Salento, the so called “heel of Italy”, 
the southernmost region of Apulia, which includes 
the province of Lecce as well as part of Taranto and 
Brindisi provinces. During my last field research in 
that area, I found the rarely collected species Stru-
migenys membranifera.

Strumigenys membranifera  
Emery, 1869 
(Figs. 1, 2)

In mid-July 2019, I was at Torre Lapillo, a small 
town located the NW coast of Lecce province. At 
the time, two unusually rainy days created suitable 
conditions to nuptial flights of various ant species. 
The most interesting capture was a gyne of Stru-
mygenys membranifera (Emery, 1869) (Myrmicinae: 
Attini), which, late in the morning, was resting on 
the ground surface of a private garden. This species 
is seemingly very rarely collect in Italy, and few re-
cords (Fancello & Leo 1991; Mei 1992) have been 
published since Emery’s description. The collecting 
data I could retrieve are as follows.
•	 Apulia: Salento, Torre Lapillo (Lecce) 16.VII.2019, 

leg. Scupola A. (# 1034, Antonio Scupola person-
al collection) (present work).

•	 Campania: Portici (Neaples) (type locality) (Em-
ery, 1869). Boscotrecase (Vesuvio) (Neaples), 
40.792297° N - 14.441535° E. 1.VII.2016. Gentile 

V. leg. (Vincenzo Gentile personal collection) 
(present work).

•	 Lazio: Ventotene Island (Mei 1992).
•	 Sardinia: City of Cagliari, loc. Colle Tuvixeddu 

(Fancello & Leo 1991).
•	 Sicily: Lampedusa Island (Mei 1992). Stromboli 

Island, 22.IX.2006 (Museo Civico di Storia Natu-
rale collection, Milano) (present work).

Strumigenys membranifera usually nests in the 
ground in urban gardens, in forest or open dis-
turbed areas, as well (Deyrup 1997; Wetterer 2011), 
and feeds upon tiny arthropods, often collembolans 
(Wilson 1954). Its mature colonies include some 
250-350 workers at most (Ito et al. 2010). In Italy, 
winged gynes have been collected in July, Septem-
ber (present work) and November (Fancello & Leo 
1991).

Strumigenys membranifera, described by Em-
ery from Portici (Naples, Italy), possibly has an Af-
rican origin (Wetterer 2011); altough at present it 
is cosmopolitan and spread around the world by 
human trades. It is reported from southern Europe, 
Maghreb, West Africa, Atlantic islands, South Africa, 
Madagascar, Middle East, East and SE Asia, southern 
United States, Central America, Caribbean islands, 
northern Australia, French Polynesia and many Pacif-
ic islands (Chemala et al. 2017; Karaman et al. 2014; 
Ramage 2014; Taheri & Reyes-Lopez 2011; Tang et 
al. 2019; Wetterer 2011, 2012a, 2012b). In Europe, 
it is common in South Spain (Wetterer 2011), while 
few records are available for Italy (present work) 
and Greece (Agosti & Collingwood 1987; Salata & 
Borowiec 2018).
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The genus Strumigenys with almost 850 species 
mainly distributed in the world tropics and subtrop-
ics (Bolton, 2000) including the S. emmae (Emery, 
1990) and S. rogeri Emery, 1890, are tramp species 
as well (Wetterer 2011, 2012a, 2012b). Therefore, 
it is possible that in the future they will be col-
lected in Italy too. In addition, a fourth species, 
Strumigenys lewisi, reported from the Maltese is-
lands (Schembri & Collingwood 1995), could soon 
be found in Sicily.
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Figs. 1-2.	 Gyne of Strumigenys membranifera from Torre Lapillo (Lecce prov.)
	 1 (left) - head in full-face view; 2 (right) – body in lateral view
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